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EMBODIED COGNITION  
E ORIGINE DEL LINGUAGGIO: 






Obiettivo	 di	 questo	 articolo	 è	 mostrare	 che	 la	 rivoluzione	 embo-
died	che	ha	caratterizzato	 le	scienze	cognitive	negli	ultimi	 trenta	
anni,	oltre	ad	aver	profondamente	cambiato	il	modo	di	intendere	
la	 cognizione,	 ha	 fornito	 un	 contributo	 importante	 anche	 alle	 di-
scussioni	sull’origine	del	linguaggio.	I	risultati	conseguiti	nell’am-
bito	dell’embodied	cognition,	infatti,	consentono	di	dar	corpo	a	un	
modello	 motorio	 dell’origine	 del	 linguaggio	 che	 individua	 nel	 re-
pertorio	gestuale	dei	nostri	antenati	 il	primo	medium	espressivo	
comunicativo.	Tale	modello	considera	cruciale	nel	percorso	evolu-
tivo	che	ha	 condotto	 al	 linguaggio	 la	 pantomima,	 una	 particolare	
forma	di	comunicazione	che	coinvolge	non	solo	i	movimenti	bra-




tale	 ragione,	 sosterremo	 che	 la	 possibilità	 di	 spiegare	 l’avvento	
della	comunicazione	in	riferimento	alla	pantomima	costituisce	un	
modo	 per	 dar	 corpo	 a	 un	 modello	 narrativo	 dell’origine	 del	 lin-
guaggio.		
	






                                                          
1	 Questo	 lavoro	 è	 frutto	 di	 discussioni	 comuni	 tra	 gli	 autori.	 Per	 la	 stesura	 finale,	 Ines	
Adornetti	ha	scritto	i	paragrafi	3,	3.1,	4;	Alessandra	Chiera	e	Francesco	Ferretti	sono	au-
tori	dei	paragrafi	1	e	2.		
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sta	 all’esigenza	 di	 situare	 e	 incorporare	 la	 cognizione	 (Marraffa,	
Paternoster	2012).	Tale	estensione	ha	avuto	come	conseguenza	il	
fiorire	di	molteplici	settori	di	ricerca	riconducibili	al	più	generale	












ma	 è	 che	 le	 rappresentazioni	 del	LdP	 hanno	 una	 natura	proposi-





è	 proprio	 in	 virtù	 della	 loro	 struttura	 proposizionale	 che	 le	 rap-
presentazioni	mentali	diventano	parte	dei	processi	deduttivi	tipici	






LdP	 non	 hanno	alcuna	relazione	 con	 le	 modalità	 sensoriali	attra-
verso	 le	 quali	 viene	 acquisita	 l’informazione	 nel	 mondo	 perché	
tutta	l’informazione	proveniente	dall’ambiente	viene	codificata	in	
formato	 proposizionale.	 Nella	 prospettiva	 della	 TCRM,	 pertanto,	





e	 percezione	e	 azione,	dall’altra.	 Con	 tale	 metafora	 la	 filosofa	 Su-
san	Hurley	(1998)	ha	definito	la	concezione	della	mente	proposta	
nell’ambito	delle	scienze	cognitive	di	prima	generazione:	la	mente	







riale	 e	 motorio	 viene	 tradotta	 in	 simboli	 amodali	 e	 inviata	 ai	 si-






cati	 nei	 cosiddetti	 processi	 sensorimotori	di	basso	 livello	 (ad	 es.,	
Barsalou	 1999;	 Glenberg,	 Gallese	 2012;	 Pulvermüller	 2005).	 Se-
condo	 tali	 teorie,	 infatti,	 non	 esiste	 una	 separazione	 tra	 processi	
cognitivi	superiori	e	inferiori	perché	«l’attività	cognitiva	ha	luogo	
nel	contesto	di	un	ambiente	reale	e	coinvolge,	in	modo	fondamen-
tale,	 la	 percezione	 e	 l’azione»	 (Wilson	2002,	 626).	 A	 fondamento	
dell’embodied	cognition,	 vi	è	 l’idea	che	 la	 cognizione	 abbia	 a	 che	
fare	con	le	azioni sul	mondo,	piuttosto	che	con	le	rappresentazioni	
del	 mondo:	 la	 cognizione	 non	 è	 una	 contemplazione	 distaccata	
della	realtà,	ma	un	insieme	di	processi	che	determinano	possibili	
azioni	 su	 di	 essa	 (Varela	 et	 al.	 1991).	 Come	 sottolineano	 Engel	e	
colleghi	(2013,	206)	«la	cognizione	è	radicalmente	legata	all’azio-
ne,	 in	quanto	serve	per	pianificare,	selezionare,	anticipare	e	met-
tere	 in	atto	 le	 azioni.	Così,	 la	 cognizione	 e	 l’azione	 non	 sono	 solo	
fortemente	interrelate	–	la	cognizione	sembra	fondamentalmente	
radicata	nell’azione».	In	una	prospettiva	del	genere,	i	processi	co-




getto	 nel	 corso	 dell’esperienza	 con	 il	 mondo.	 Da	 questo	punto	di	
vista,	 le	 simulazioni	 sono	 fortemente	 radicate	 –	 grounded	 –	
nell’ambiente	dell’individuo	che	le	mette	in	atto.	
Un	 contributo	 fondamentale	 allo	 sviluppo	 delle	 prospettive	
embodied	è	venuto	dalla	scoperta	dei	neuroni	specchio	(di	Pelle-
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zione	e	l’azione.	Tali	neuroni	si	attivano,	infatti,	quando	la	scimmia	
esegue	 un	 movimento	 intenzionale	 con	 le	 mani,	 per	 esempio	
quando	 cerca	 di	 afferrare	 un	 oggetto,	 e	 quando	 osserva	 un	 altro	
primate	 (uomo	o	scimmia)	compiere	 un	 movimento	 intenzionale	
analogo	 (a	 differenza	 dei	 cosiddetti	 neuroni	 canonici	 che	 rispon-
dono	solo	alla	presentazione	dell’oggetto;	Rizzolatti	et	al.	2000).2	
Diverse	 ricerche	 hanno	 attestato	 l’esistenza	 di	 un	 sistema	 con	
proprietà	specchio	anche	negli	esseri	umani	(ad	es.,	Grafton	et	al.	
1996;	Iacoboni	et	al.	2005;	Mukamel	et	al.	2010).3	Come	osserva-
no	 Caruana	e	 Borghi	 (2016),	 la	 scoperta	 dei	neuroni	 specchio	 ha	








se	 senso	 isolare	 lo	 studio	 del	 sistema	 motorio	 dal	 contesto	 sociale,	 e	 la	
percezione	dall’azione	(Caruana,	Borghi	2016,	103).		
	
È	 importante	 sottolineare	 che	 la	 simulazione	 mentale	 dell’azione	
osservata	 rappresenta,	 secondo	 diversi	 autori	 (Rizzolatti,	 Siniga-
glia	2006;	2007),	un	primo	step	per	la	comprensione	(implicita,	di	
tipo	 pragmatico	 e	 non	 riflessivo)	 dell’azione	 stessa.	 Tale	 simula-
zione,	 infatti,	 induce	nell’osservatore	 il	recupero	del	circuito	 mo-




seguite,	 i	 neuroni	 specchio	 vengono	 suddivisi	 in	 neuroni	 specchio	 ‘strettamente	 con-
gruenti’	e	‘ampiamente	congruenti’	(Gallese	et	al.	1996).	I	primi	sono	neuroni	che	si	atti-













omologhe	a	quelle	 identificate	nel	cervello	della	scimmia,	 incluso	 il	 lobo	parietale	 infe-
riore,	 il	 giro	 frontale	 inferiore	 e	 la	 corteccia	 prefrontale	 ventrale,	 ma	 anche	 in	 regioni	
quali	la	corteccia	visiva	primaria,	il	cervelletto	e	il	sistema	limbico.	




te	 all’osservatore	 di	 acquisire	 anche	 la	 conoscenza	 dell’obiettivo	
associato	 all’azione.	 Il	 sistema	 specchio,	 in	 questo	 modo,	 trasfor-
ma	 l’informazione	 visiva	 in	 conoscenza	 (Rizzolatti	 et	 al.	 2001).	
Come	 vedremo	 nel	 prossimo	 paragrafo,	 questo	 punto	 ha	 impor-
tanti	conseguenze	anche	per	il	tema	dell’origine	del	linguaggio.			
La	 scoperta	 del	 fondamento	 motorio	 della	 cognizione	 ha	 a-
vuto,	 naturalmente,	 anche	 ripercussioni	 sullo	 studio	 del	 funzio-


















la	 tecnica	 della	 stimolazione	 magnetica	 transcranica	 hanno	 atte-
stato	negli	esseri	umani	l’attivazione	dei	muscoli	implicati	nell’ar-






to	 che	 soggetti	 con	 lesioni	 nella	 corteccia	 frontale	 inferiore	 sini-
stra	(una	delle	aree	del	sistema	specchio	negli	umani)	o	affetti	da	
patologie	degenerative	del	sistema	motorio	presentano	deficit	nel-
la	 comprensione	 dei	 verbi	 di	 azione	 e	 nella	 comprensione	 di	 im-
magini	 che	 raffigurano	 azioni	 (Bak	 et	 al.	 2001;	 2006).	 Kurby	 e	
Zacks	(2013)	hanno	mostrato	che	il	sistema	motorio	ha	un	ruolo	
importante	anche	nell’elaborazione	narrativa.	Attraverso	l’utilizzo	
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di	tecniche	di	neuroimmagine	funzionale,	i	due	autori	hanno	infat-
ti	 messo	 in	 evidenza	 che	 la	 comprensione	 di	 storie	 comporta	 la	
costruzione	di	rappresentazioni	specifiche	per	modalità:	la	lettura	
di	 testo	 con	 informazione	 motoria	 è	 collegata	 a	 un	 aumento	






motori	 rappresentano	 una	 componente	 fondamentale	 dell’elabo-
razione	linguistica.	Il	fatto	che	la	comprensione	del	linguaggio	at-
tivi	aree	corticali	sensoriali	e	motorie,	e	il	fatto	che	questa	attiva-




primo	 luogo	 un	 atteggiamento	 pragmatico	 verso	 l’azione»	 (Glen-




3. L’origine gestuale del linguaggio umano 
L’idea	che	l’elaborazione	linguistica	sia	radicata	in	meccanismi	di	
‘basso	 livello’	 fondati	 sulla	 percezione	 e	 sull’azione	 consente	 di	
dar	 corpo	 (letteralmente)	 a	 un	 modello	 bottom-up	 dell’origine	





re	 l’accento	 su	 un	 aspetto	 a	 lungo	 trascurato	 nella	 riflessione	




lo	 fondamentale	 dei	 sistemi	 sensorimotori	 nella	 produzione	 e	
comprensione	 del	 linguaggio	 ha	 dato	 nuova	 linfa	 all’ipotesi	
dell’origine	gestuale	del	 linguaggio	umano	 	 l’idea	che	 il	 linguag-
                                                          
4Per	una	discussione	più	generale	degli	approcci	bottom-up	allo	studio	della	cognizione	
umana	si	rimanda	a	de	Waal	e	Ferrari	2010.		
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gio	sia	 nato	da	un	 sistema	 comunicativo	brachio-manuale	 (Arbib	
2005;	 Armstrong,	 Wilcox	 2007;	 Corballis	 2010;	 Fogassi,	 Ferrari	
2007).	 Infatti,	sebbene	nella	riflessione	contemporanea5	 tale	 ipo-
tesi	sia	stata	proposta	all’inizio	degli	anni	Settanta	del	secolo	scor-
so	 dall’antropologo	 Hewes	 (1973),	 è	 solo	 verso	 la	 fine	 del	 Nove-
cento,	 con	 la	 scoperta	 dei	neuroni	 specchio,	 che	 essa	 è	 diventata	
uno	dei	principali	modelli	in	campo	per	dar	conto	dell’origine	del-
la	 comunicazione	 umana	 (Corballis	 2002;	 Rizzolatti,	 Arbib	 1998;	
Tomasello	2008).		
La	 possibilità	 di	 spiegare	 l’origine	 del	 linguaggio	 in	 riferi-
mento	 ai	 neuroni	 specchio	 è	 legata	 a	 due	 fattori	 tra	 loro	 stretta-
mente	connessi:	il	ruolo	funzionale	di	questi	neuroni	e	la	loro	loca-
lizzazione	cerebrale.	Per	quanto	riguarda	il	ruolo	funzionale,	come	
abbiamo	visto	nel	 precedente	 paragrafo,	 i	neuroni	specchio	sono	
alla	base	della	comprensione	(implicita,	di	tipo	pragmatico	e	non	
riflessivo)	 delle	 azioni	 altrui	 (Rizzolatti,	 Sinigaglia	 2006;	 2007).	




sa	 possibile	 da	 un	 meccanismo	 di	 simulazione	 che	 permette	 al	
soggetto	che	osserva	di	eseguire	internamente	lo	schema	motorio	
dell’azione	 osservata	 e,	 allo	 stesso	 tempo,	 di	 acquisire	 la	 cono-
scenza	dell’obiettivo	e	del	fine	per	i	quali	quell’azione	è	stata	ese-
guita.	 L’informazione	 visiva	 viene,	 quindi,	 trasformata	 in	 cono-
scenza.		
Rilevante	 ai	 fini	 dell’origine	 del	 linguaggio	 è	 anche	 il	 fatto	
che	 i	 neuroni	 specchio	siano	stati	scoperti	 nell’area	 F5	della	cor-





                                                          
5Per	quanto	tradizionalmente	l’idea	che	il	 linguaggio	abbia	avuto	un’origine	gestuale	si	
faccia	risalire	alle	speculazioni	del	filosofo	francese	Étienne	Bonnot	de	Condillac	(1746)	
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(Broca	1861;	Embick	et	al.	2000),	sia	in	funzioni	motorie	più	gene-
rali,	 quali	 il	 controllo	 dei	 movimenti	 complessi	 delle	 mani	 e	



















calità	 la	 quale,	nella	 fase	 finale,	 ha	poi	 preso	 il	 sopravvento	sulla	
comunicazione	manuale	(nel	corso	dell’evoluzione	umana	le	voca-
lizzazioni	 sono	 state	 progressivamente	 assimilate	 all’interno	 del	
sistema	specchio;	Arbib	2012;	Corballis	2010;	2011).	
Una	tappa	 importante	di	questo	processo	 in	cui	si	è	passati	
gradualmente	 da	 un	 sistema	 comunicativo	 prevalentemente	 ge-
stuale	a	uno	prevalentemente	vocale	è	stata	quella	 in	cui	 i	nostri	
antenati	comunicavano	attraverso	una	particolare	forma	di	comu-
nicazione	 gestuale-corporea	 resa	 possibile	 dall’evoluzione	 del	 si-
stema	specchio	e	definita	da	alcuni	autori	mimesis (Donald	1991;	
2012;	 McBride	 2014;	 Zlatev	 2014)	 o	 pantomima	 (Arbib	 2012;	
Corballis	 2011;	 Ferretti	 2016;	 Ferretti	 et	 al.	 2017;	 Tomasello	
2008).	Questa	forma	di	comunicazione	ha	rappresentato,	nell’opi-
nione	di	molti	studiosi,	una	base	fondamentale	per	lo	sviluppo	di	












3.1 Il ruolo della pantomima nell’origine gestuale del lin-
guaggio 
Lo	 studioso	 che	 per	 primo	 ha	 fondato	 il	 proprio	 modello	 teorico	
dell’evoluzione	 della	 mente	 e	 del	 linguaggio	 sulla	 comunicazione	
mimica	è	Merlin	Donald	(1991,	2012).	A	suo	avviso	la	mimesis	è,	
in	 primo	 luogo,	 una	 «modalità	 di	 rappresentazione	 primordiale,	
analogica	ed	embodied»	(Donald	2012,	180)	che	si	basa	sull’abilità	
di	produrre	in	modo	spontaneo	azioni	rappresentative	consce,	in-
tenzionali	 e	 non	 linguistiche.	 La	 rilevanza	 della	 mimesis	 ai	 fini	
dell’origine	 del	 linguaggio	 è	 data	 dal	 fatto	 che	 tale	 forma	 di	 rap-
presentazione	 «quando	 vi	 è	 un	 pubblico	 che	 interpreta	 l’azione	
[…]	serve	anche	per	la	comunicazione	sociale	[…]	[poiché]	un	atto	
mimico	 può	 essere	 interpretato	 da	 altri	 in	 possesso	 di	 una	 suffi-
ciente	 capacità	 di	 percezione	 di	 eventi»	 (Donald	 1991,	 trad.	 it.	
201-205).	 Da	 questo	 punto	 di	 vista,	 la	 mimesis	 costituisce	 una	




derate	 essenziali	 per	 il	 linguaggio	 stesso	 e	 che	 di	 conseguenza	 hanno	





Tali	 atti	 mimici	 vengono	 espressi,	 primariamente,	 attraverso	 i	
movimenti	della	mano	e	degli	arti,	le	espressioni	facciali,	gli	atteg-




in	 cui	 il	 significato	è	 veicolato	 sulla	base	 di	un	 rapporto	di	somi-
glianza	–	iconicità	–	con	l’oggetto	e	l’evento	rappresentati.		
L’idea	 che	 la	 capacità	 mimica	 abbia	 avuto	 un	 ruolo	 fonda-
mentale	 nell’avvento	 del	 linguaggio	 umano	 è	 sostenuta	 anche	 da	
Michael	 Tomasello	 (2008)	 e	 Michael	 Corballis	 (2011).	 Secondo	
Tomasello	 (2008,	 trad.	 it.	 16),	 «le	 prime	 forme	 di	comunicazione	
umana	sono	state	l’additare	e	il	mimare.	[…]	in	essi	è	già	contenuta	
ab initio	la	maggior	parte	delle	forme	tipicamente	umane	di	cogni-
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sto	 potrebbe	 aver	 permesso	 loro	 di	 liberare	 le	 mani	 per	 l’ulteriore	 svi-
luppo	 della	 comunicazione	 manuale.	 Il	 corpo	 e	 le	 mani	 sono	 liberi	 di	




cia.	 I	 movimenti	 delle	 mani	 possono,	 inoltre,	 mimare	 i	 movimenti	 degli	
oggetti	nello	spazio	e	le	espressioni	facciali	possono	comunicare	qualco-








(i	 neuroni	 specchio	 ‘vedono’	 sia	 il	 movimento	 della	 mano,	 sia	
l’oggetto	 verso	 cui	 tale	 movimento	 è	 diretto;	 Umiltà	 et	 al.	 2001),	














Come	 abbiamo	 visto	 finora,	 sono	 diversi	 gli	 studiosi	 che,	
considerando	 cruciale	 per	 l’origine	 del	 linguaggio	 la	 gestualità,	
pongono	a	fondamento	del	proprio	modello	teorico	la	pantomima.	
Ciononostante,	pur	considerando	 la	 pantomima	 un	 precursore	e-
volutivo	 della	 comunicazione	 verbale	 umana,	 non	 tutti	 attribui-
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scono	 a	 questa	 particolare	 forma	 di	 comunicazione	 le	 medesime	
proprietà.	 Alcuni	 autori	 pongono	 l’accento	 sulle	 caratteristiche	






cativo,	 ma	 diventa	 anche	 un	 modo	 per	 riflettere	 sui	 vari	 modelli	
teorici	proposti	per	dar	conto,	in	un’ottica	filogenetica,	della	natu-
ra	del	linguaggio.	In	effetti,	gli	autori	che	mettono	in	risalto	le	ca-



















le	 convenzioni	 comunicative	 sorgono	 naturalmente	 quando	 organismi	
capaci	di	imitazione	[…]	e	che	già	sanno	comunicare	in	modi	sufficiente-
mente	adeguati	–	cooperativamente,	con	gesti	–	imparano	per	imitazione	
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condotta	 da	 Yuan	 e	 colleghi	 (2018)	 tramite	 risonanza	 magnetica	
funzionale.	In	tale	ricerca	ai	partecipanti	veniva	chiesto	di	genera-
re	 brevi	 storie	 ricorrendo	 a	 tre	 diverse	 modalità	 espressive:	 de-
scrizione	verbale,	pantomima	e	disegno.	I	risultati	hanno	mostrato	
l’esistenza	nel	cervello	umano	di	un	‘centro	narrativo’	(localizzabi-
le	 nella	 giunzione	 temporo-parietale,	 nel	 solco	 temporale	 poste-
riore	 superiore	 e	 nella	 corteccia	 cingolata	 posteriore)	 che	 tra-
scende	la	modalità	comunicativa.	L’esecuzione	del	compito,	infatti,	
attivava	 nei	 soggetti	 un	 network	 cerebrale	 unico	 indipendente-
mente	dalla	modalità	espressiva	messa	di	volta	in	volta	in	atto	per	
generare	le	storie.	
Se	 è	 dunque	 possibile	 narrare	 senza	 ricorrere	 al	 linguaggio	
verbale,	è	anche	possibile	ipotizzare	che	«la	mimica	sia	nata	come	
modo	di	raccontare	storie	molto prima che esistesse o fosse anche 
prevista una qualche facoltà di linguaggio»	(McBride	2014,	3).	Al-
cune	 caratteristiche	 della	 pantomima,	 in	 effetti,	 rendono	 questa	




torio	 di	 eventi	 potenzialmente	 illimitato,	 o	 a	 sequenze	 di	 eventi,	
distaccati	dal	qui	e	ora».	La	natura olistica,	vale	a	dire	la	possibilità	
di	riferirsi	a	 interi	eventi	o	sequenze	relativamente	complesse	di	
eventi	 tramite	 movimenti	 che	 costituisco	 un	 flusso	 comunicativo	
unitario	non	separabile	 in	parti,	rende	la	pantomima	comunicati-
vamente	 complessa	 e	 auto-sufficiente	 (Żywiczyński	 et	 al.	 2018,	
                                                          
8Abbiamo	 discusso	altrove	 le	 ragioni	 per	 le	 quali	 è	 possibile	 considerare	 la	 narrazione	
l’elemento	distintivo	del	linguaggio	umano:	Chiera	et	al.	2017;	Ferretti	2016;	Ferretti	et	
al.	2017.		
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315).	 Da	 questo	 punto	 di	 vista,	 la	 pantomima	 è	 diversa	 dai	 gesti	
isolati,	 che	 sono	 invece	 caratterizzati	 da	 movimenti	 con	 confini	
chiaramente	 distinguibili	 e	 che	 corrispondono	 a	 singoli	 concetti.	
In	 virtù	 di	 questa	 natura	 olistica,	 gli	 atti	 pantomimici	 assumono	
«‘la	 dimensione’	 di	 proposizioni	 o	 enunciati	 piuttosto	 che	 unità	














reso	 la	 pantomima	un	mezzo	espressivo	 ideale	 per	 il	 racconto	di	





In	 questo	 articolo	 abbiamo	 mostrato	 la	 stretta	 connessione	 esi-
stente	 tra	 i	 modelli	 embodied	della	mente	 e	 le	 teorie	 dell’origine	
gestuale	della	comunicazione	umana.	Tale	connessione	passa	per	
la	 scoperta	 dei	 neuroni	 specchio.	 Questa	 scoperta,	 in	 effetti,	 si	 è	
dimostrata	cruciale	sia	per	la	svolta	embodied	nelle	scienze	cogni-
tive,	 sia	 per	 aver	 dato	 un	 solido	 fondamento	 alle	 teorie	 motorie	
dell’origine	 del	 linguaggio.	 Relativamente	 al	 tema	 dell’origine	 del	
linguaggio,	 il	 funzionamento	 del	sistema	 dei	neuroni	 specchio	ha	
permesso	di	spiegare	come,	nel	corso	della	filogenesi	umana,	si	sia	
passati	da	un	sistema	comunicativo	 fondato	prevalentemente	sul	




tesi,	 in	questo	 lavoro	abbiamo	suggerito	che	 la	pantomima	abbia	
rappresentato	una	piattaforma	ideale	per	l’avvento	della	comuni-
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cazione	umana	poiché	essa,	in	virtù	di	alcune	importanti	proprietà	
(tra	cui	 la	natura	olistica	e	 l’autosufficienza),	è	un	mezzo	efficace	
per	raccontare	storie	in	assenza	di	linguaggio.	Fondando	l’avvento	
del	linguaggio	sulla	pantomima,	abbiamo	così	proposto	un	model-
lo	narrativo	dell’origine	della	comunicazione	umana.		
	
